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an Filippo potrebbe essere definito il "primo
missionario" della storia della Chiesa. È vero

che in realtà il concetto di missione fa il paio
con quello di annuncio e quindi ha radici ben
più lontane, ma di fatto il gesto del diacono
Filippo ricorda molto l’attività che negli ultimi
20 secoli ha caratterizzato l’opera di moltissimi
missionari cristiani. Dopo aver predicato in
Samaria, secondo quanto riportato dal libro
degli Atti degli Apostoli, Filippo viene inviato da
un angelo verso Gaza. Sulla strada incontra un
etiope di ritorno da Gerusalemme, che legge un
brano del profeta Isaia. Filippo gli spiega che il
profeta si riferisce al "servo" Gesù e, su
richiesta dell’africano, lo battezza: in pochi gesti
un vero "compendio" della missione.
Altri santi. San Firmino di Uzes, vescovo (VI
sec.); beato Giacomo Griesinger da Ulma,
religioso (1407-1491). Letture. Gl 1,13-15; 2,1-
2; Sal 9; Lc 11,15-26. Ambrosiano. 1 Tm 3,14-
4,5; Sal 47; Lc 21,34-38.
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Il Santo
del giorno

Il primo missionario
sulla via di Gaza

di Matteo Liut

Filippo

a superstizione è una deviazione
del culto che rendiamo al vero Dio.

Ha la sua massima espressione nelle
varie forme di divinazione e di magia.
(Catechismo 2138)
La superstizione è una distorsione
del sentimento religioso e del culto.
La sua prima manifestazione è entro
il culto a Dio: in consuetudini e atti
che lo snaturano. Come in riti e
devozioni avulse e stravaganti, o in
certe pratiche di religiosità popolare,
anteposte alla liturgia e alla preghiera
della Chiesa o surrogatorie di esse.
Pratiche che strumentalizzano i
sacramenti. Atti in cui è sacralizzato il
gesto, dove il valore è tutto e solo
nel compierlo. La superstizione è
altresì in una prassi liturgica e
sacramentale che attribuisce alla sola
materialità dei riti la loro efficacia, a

prescindere da ogni coinvolgimento
personale di conversione e di fede.
La superstizione è anche fuori del
culto a Dio. È in concezioni e
pratiche divinatorie e magiche della
religione. La divinazione anzitutto,
con la quale l’uomo cerca di captare
il futuro e tutto ciò ch’è sottratto
all’umana conoscibilità. Essa cela una
volontà di dominio sul tempo, sulla
storia e infine sugli uomini, che
contraddice l’abbandono fiducioso
alla divina Provvidenza, cui la fede e
la speranza chiamano l’uomo. Per cui
sono da rifuggire, come contrarie
all’onore e al rispetto di Dio, la
consultazione degli oroscopi,
l’astrologia, la chiromanzia,
l’interpretazione dei presagi e delle
sorti, l’evocazione dei morti, i
fenomeni di veggenza, il ricorso ai

medium.
Anche la magia è una distorsione
superstiziosa della religione.
Centrata sulla credenza in forze
occulte operanti nell’universo, la
magia ritiene di poterle
sottomettere a proprio vantaggio
(magia bianca) o ad altrui danno
(magia nera). Praticare la magia in
veste di maghi e fattucchieri o
ricorrere a questi come fruitori è
contrario alla virtù di religione e alla
fede in Dio e perciò proibito e
illecito. Lo stesso deve dirsi di
credenze e pratiche scaramantiche e
dell’uso di amuleti e talismani. Magia
e scaramanzia tolgono la libertà dei
figli di Dio, sottoponendo le
coscienze al giogo di una religiosità
vana e credulona.
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Catechismo
quotidiano

Gli errori di superstizione e magia
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.576 GIORNI

AMNISTIA, INDULTO E RIFORME STRUTTURALI

Carcere e dignità
vie sicure, errori da evitare

PAOLO BORGNA

ORA TOCCA AI GRILLINI, MA NEGLI ALTRI PARTITI... 

La stagione politica
dei «diversamente uguali»

MASSIMO CALVI

na premessa di metodo: come
sbaglia chi pensa a
provvedimenti generali di

clemenza avendo in mente di salvare
Silvio Berlusconi, allo stesso modo
sbaglia chi esclude tali provvedimenti al
solo fine di evitare benefici in suo favore.
Cesare Beccaria diceva che «la clemenza

e il perdono diventano meno necessari a misura che le
pene divengono più dolci». E riteneva dunque «felice la
nazione» in cui la clemenza potesse essere esclusa, come
conseguenza della «dolcezza delle pene». Purtroppo, non
siamo una «nazione felice». E il nostro sistema carcerario ha
bisogno, ciclicamente, di interventi straordinari di
clemenza. Ce lo dicono non solo la corte di Strasburgo, il
capo dello Stato e il ministro della Giustizia ma tutti coloro
(dai direttori di carcere ai volontari) che quotidianamente
sono a contatto con la realtà penitenziaria.
Se si leggono le sentenze con cui Strasburgo condanna
l’Italia (sentenza Sulejmanovic del 2009 e Torreggiani del
2013) si vedrà che la Corte addebita al nostro sistema
carcerario «trattamenti inumani e degradanti» non solo per
la ristrettezza degli spazi a disposizione di ciascun
detenuto, ma per la gestione ordinaria del carcere:
eccessiva chiusura delle celle ed esclusione del detenuto da
spazi comuni; mancanza di refettori, di opportunità
lavorative e di studio; insufficiente ventilazione o
illuminazione delle celle. In poche parole: la Corte europea
dei diritti dell’uomo ci dice che la nostra principale
violazione è di aver tradito la nostra legge. Una legge che già
c’è: l’ordinamento penitenziario del 1975, che - in
attuazione dell’art. 27 della Costituzione - prevede che il
trattamento penitenziario debba «assicurare il rispetto della
dignità della persona»; e a tal fine disciplina caratteristiche
dei locali, igiene, trattamento sanitario, istruzione, lavoro,
apertura verso la comunità esterna. Su questi punti noi
siamo carenti. Non sempre: ci sono direttori di carcere (e
questo giornale ne ha parlato) che, facendo salti mortali,
riescono ad avere carceri con celle chiuse solo di notte,
laboratori, palestre, corsi di studio, apertura alla società e
all’università. Ma, accanto a queste realtà positive, abbiamo
realtà infernali, che gli avvocati delle Camere penali e le
associazioni che si occupano di carcere puntualmente
denunciano.
Su questa realtà devono incidere gli interventi strutturali
chiesti dal presidente Napolitano: estensione delle pene
alternative, ricorso al carcere come extrema ratio, effetto
meno rigido della recidiva, attuazione della riforma del ’75,
costruzione di nuove carceri. In particolare, abbiamo
bisogno di carceri a "bassa sicurezza" e semi-aperte, in cui
scontino la pena condannati a sanzioni lievi (e dunque con
basso rischio di evasione) che possano essere ammessi al
lavoro esterno (che, grazie alla recente legge n. 94 del 2013,
può essere anche «volontario e gratuito»). Accanto a questi
interventi strutturali potranno esserci provvedimenti
eccezionali di clemenza. Imparando dagli errori del 2006.
Quando un indulto forse troppo generoso (tre anni, invece
dei due di tutti i precedenti condoni) non tenne conto che,
grazie ai riti alternativi, una pena di tre anni viene oggi
spesso inflitta anche per reati molto gravi e magari seriali; e
dunque azzerò completamente la pena per fatti (rapine,
furti in abitazione, spaccio non modesto di droga) che
affliggono particolarmente i ceti più deboli. Errore
aggravato dal fatto che questo generoso indulto non fu
accompagnato (come è sempre avvenuto) da un’amnistia
per i fatti meno gravi, che (cancellando il reato) avrebbe
sfoltito i fascicoli pendenti nei tribunali. Con il risultato che
i giudici dovettero lavorare inutilmente: celebrando
processi che, in caso di condanna, infliggevano una pena
che contemporaneamente veniva dichiarata condonata.
Ultima annotazione: amnistia e indulto sono decisi dal
Parlamento con maggioranza dei due terzi. Ogni legge di
amnistia e indulto prevede reati a cui il provvedimento non
si applica. E l’elenco dei reati esclusi è cambiato, di volta in
volta, in considerazione della gravità dei fenomeni e della
sensibilità dell’opinione pubblica del momento. È facile
prevedere che, su questo punto, il confronto in Parlamento
sarà aspro e tutti possiamo immaginare perché. La strada
verso l’amnistia è dunque in salita. Anche per questo, gli
interventi «strutturali» suggeriti dal presidente Napolitano
appaiono ancora più indispensabili: perché segnerebbero
l’inizio di una nuova fase e renderebbero amnistia e indulto
socialmente più accettabili.
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U

otizie che non si
leggono
diffusamente sui

giornali e non sai perché.
All’Anuga di Colonia, fiera
internazionale del cibo (ma
oggi si dice food per essere
corretti), nei giorni scorsi è

stato sventato un nuovo tentativo di
contraffazione dei gioielli gastronomici
italiani. I rispettivi Consorzi di tutela, infatti,
hanno ottenuto dalle autorità tedesche il
sequestro immediato di falsi Parmigiano
Reggiano, Asiago e Pecorino Romano prodotti
da una ditta statunitense. Un primo atto di
giustizia, che tuttavia non si fila
pressoché nessuno. E neppure si
parla dell’annata castanicola che
quest’anno si presenta, un po’
dovunque, con un raccolto scarso.
Da dove arriveranno allora i
marroni che vengono offerti agli
angoli delle strade o nelle sagre di
mezza Italia?
Dipende, perché c’è sagra e sagra.
Quella che si celebra ad esempio a Castione di
Brentonico, sabato e domenica 19 e 20
ottobre, racimolerà tutte le castagne possibili
degli alberi di questo scorcio di Trentino.
Fulvio Viesi è il presidente della Confraternita
della castagna ed è una persona straordinaria
che ha dato vita anche alla rete delle "Città
della castagna", in Italia. Fa anche l’assessore
del Comune di Brentonico e la prima cosa che
lo ha colpito, quando ha preso in mano questa
attività che entra di diritto nel novero del
volontariato, è che non facessero più, da anni,
la "Festa dell’albero" nelle scuole elementari.
Già quante cose non si fanno più in questa
Italia che per anni ha vissuto sui contributi
pubblici. La crisi sta diventando un
eccezionale spartiacque che mette in risalto il
valore delle cose. Spariscono quelle che si
facevano per gioco, rimangono quelle che
avevano un valore. E nel campo alimentare i

valori sono tanti, se pensiamo all’indotto che
riesce a generare un qualsiasi prodotto
identitario preso seriamente. Anche la
castagna, oggetto di alta pasticceria, o base
per una teoria di birre artigianali che ormai
non si contano più. Ma anche queste sono
notizie che difficilmente si leggono, così come
quelle di un’Italia di associazioni e di passioni
che tiene in piedi ciò che è stato trasmesso dal
passato. Questa primavera a San Zeno di
Cassola, frazione del Vicentino, ho visto coi
miei occhi un’intera comunità mobilitata per
accogliere 90mila persone attorno al loro
asparago bianco, che nasce sui terreni
acciottolati che respirano l’umidità del Brenta.

Quindici giorni di turni per lavare i
piatti, servire a tavola, vendere gli
asparagi, con giovani e meno
giovani, tutti mobilitati per uno
scopo: salvare una tradizione per il
proprio paese e dare una mano ai
missionari della Diocesi. Sandro
Baggio, titolare di un negozio di
cose buone a Bassano del Grappa,
dove rivende quegli asparagi tutto

l’anno (messi in salamoia nei vasetti di vetro),
ha insistito perché vedessi quello che è un
miracolo di generosità e di affetto. E gli sono
stato grato, come lo sono a Fulvio Viesi che
ogni anno nobilita la castagna con un
concorso dedicato all’abbinamento ideale con
i vini trentini, per cercare alleanze e
motivazioni attorno a quella che considera
una ricchezza della sua terra.
Se non ci fosse questo innato spirito di
conservazione verso un dono, se la castagna o
l’asparago, la ciliegia o il cardo fossero
soltanto una questione di mercato o di
folklore, alla fine non rimarrebbe niente.
Niente di vero e di interessante da raccontare
a un Expo 2015, dove l’energia per la vita è
anche il dono ricevuto in una data terra che è
capace di smuovere tanta gente. Ne vogliamo
parlare?
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eppe Grillo e Gianroberto Casaleggio ieri sono
stati protagonisti di un’azione politica
clamorosa. Leader e cofondatore del

Movimento 5 Stelle, che non siedono in Parlamento,
hanno sconfessato pubblicamente i "loro" senatori per
aver presentato e fatto approvare un emendamento che
elimina il reato di clandestinità. Il motivo principale?
L’argomento non era «nel programma», anche perché

«se avessimo proposto l’abolizione del reato di clandestinità, M5S avrebbe
ottenuto percentuali da prefisso telefonico». Il diktat della coppia Grillo-
Casaleggio ha scatenato il popolo della rete e prodotto tra gli elettori grillini
uno scontro aperto sia sul valore del provvedimento che ovviamente sulla
modalità con cui i senatori sono stati richiamati all’ordine. Nel non-partito
sembra essersi prodotta una profonda spaccatura, mentre l’ex comico e il
guru si sono attirati una lunga serie di critiche dal fronte politico. «Anti
democratici», «giustizialisti», «leghisti», «fascisti», i giudizi più ricorrenti.
Quanto accaduto può essere indicatore di molte cose. Una di queste è
probabilmente la crisi di identità che sta attraversando non solo M5S, ma
una vasta fascia di politici di professione, parvenu della politica, semplici
elettori. Non è questione di avere idee differenti o sensibilità articolate, di
accettare o meno una disciplina di partito, ma di chiedersi se ci si trova nel
"contenitore" giusto. Se cioè la formazione politica alla quale si fa
riferimento coincide con il proprio quadro di valori e la personale idea di
società. Il Movimento 5 Stelle è l’aggregato che più dà corpo a questa
tendenza. Può prevedere passaggi di democraticità elevatissima grazie al
supporto della tecnologia, ma la sua natura e l’esito finale dell’architettura
morale che lo regge conduce in un campo ben diverso. Il concetto di
libertà di coscienza non lega mai con la tecnocrazia quando tende
all’autoritarismo. E il rispetto di una linea di condotta interna regge se,
appunto, il contenitore politico è sufficientemente solido nella capacità di
orientare a un bene comune in nome di valori fermi e condivisi. Lo
scollamento tra la "casa" e i "cittadini" che la abitano sembra però
riguardare molti più soggetti. Grillini che pensano di vivere nel Pd,
democratici che vorrebbero essere grillini, pidiellini che si sentono
"diversamente" tali. Non si tratta di semplici cambi di opinione o di
vocazione al trasformismo, peraltro caratteristiche inevitabili nei lunghi
periodi della politica. Nemmeno di capacità di onorare il principio
costituzionale che collega il parlamentare alla «nazione» e lo libera dal
vincolo di mandato. E forse non è neppure semplice dibattito "interno". Lo
sarebbe se l’edificio politico fosse sufficientemente robusto e gli inquilini
pienamente consapevoli delle sue caratteristiche strutturali. La sensazione
invece è che la forzatura del bipolarismo abbia prodotto un popolo di eletti
(e di elettori) cui ormai vanno sempre più stretti gli abiti in cui ci si trova
avvolti. Il campo dei temi eticamente sensibili lo mostra con evidenza, ma
non è l’unico. Dire ad esempio dal fronte del Pd che esiste un’«evasione di
sopravvivenza», come ha fatto di recente Stefano Fassina, può
rappresentare la capacità di riconoscere una drammatica verità in tempo
di crisi, ma anche avallare la prassi di caricare tutto il costo dei servizi
territoriali sulle spalle di chi sopravvive senza poter evadere. Riconoscersi
"diversamente berlusconiani", come fatto dal segretario del Pdl Angelino
Alfano, può aprire la porta a una fase politica nuova e inedita per il
centrodestra, improntata al senso di responsabilità, ma resta una profonda
contraddizione in termini che non stride solo con il passato.
È una stagione di "diversamente uguali", nella quale i riferimenti
tradizionali appaiono tutti saltati e rendono importante una lunga e
trasversale fase di rielaborazione e una di ricostruzione. Un
disorientamento che tocca, in modo serio, anche gli elettori, come privati
della capacità di comprendere non solo "chi" votare, ma "cosa" e
soprattutto "perché". Una fase di recupero del significato di termini come
responsabilità e solidarietà nella quale le strane maggioranze, le larghe
intese o le grandi coalizioni – le si chiami come si vuole – appaiono forse
più inevitabili e rappresentativamente ampie di quanto si creda.
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Le piogge torrenziali degli ultimi giorni nell’Est della China hanno procurato danni a strutture e persone (Epa)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Nelle sagre
si mobilitano
interi paesi
a salvaguardia di
un bene comune

Il fumo fa male

DIETRO UN ALIMENTO CI SONO UN TERRITORIO E SOPRATTUTTO UNA COMUNITÀ

Non solo prodotto, dono
PAOLO MASSOBRIO


